
Montepremi 2.056.184,52 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 39.089.023,83 4+stella € 23.594,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.453,00

Vinconoconpunti5 € 61.685,54 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 235,94 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 14,53 0+stella € 5,00

Nazionale 1 82 23 43 40
Bari 41 82 51 56 72
Cagliari 87 80 64 88 40
Firenze 53 73 11 36 6
Genova 29 82 31 6 63
Milano 18 75 1 30 28
Napoli 29 75 70 43 80
Palermo 8 86 18 66 14
Roma 61 79 42 84 89
Torino 29 9 49 39 2
Venezia 25 45 65 18 29

LOTTO

10eLotto
8 9 11 18 25 29 31 41 45 51
53 61 64 73 75 79 80 82 86 87

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
2 19 25 59 84 88 61 24

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi

CICLISMO

SPORT

FA NIENTE IL FASCISMO, GLI AFFARI SONO AFFARI E IL
NOVARA LO HA FIUTATO NEL GRECO GEORGOS KATI-
DIS,CLASSE ’93CON UNFUTURODAVANTI. Non conta
l’esultanza fascista, che la federazione greca lo
abbia bandito a vita dalla Nazionale e neanche
che la sua ex squadra, l’Aek Atene, lo abbia mes-
so fuori rosa per tutto il resto dello scorso cam-
pionato. Tutte punizioni esemplari che non han-
no però distolto il Novara dal concludere l’acqui-
sto del campioncino greco. Del resto da noi fatti
del genere si verificano all’ordine del giorno,
nell’indifferenza della giustizia sportiva che fati-
ca a sanzionare, oppure proprio non vuole. Un
fatto simile a Katidis coinvolse infatti il terzino
laziale Stefan Radu, colto nel marzo 2012 a rivol-
gersi verso la Curva Nord con un gesto a mano
tesa che il pm federale Stefano Palazzi, interpre-
tò di matrice fascista deferendo il romeno alla
Disciplinare, che invece lo assolse per l’impossi-
bilità di «chiarire l’essenza» del gesto. Altri ap-
punti per il presidente della Figc, Giancarlo Abe-
te: dopo l’irrigidimento in materia di razzismo
sotto l’egida della Fifa, ora sarebbe bello che la
Federazione mostri i muscoli anche contro i fa-
scisti, la cui apologia in Italia è reato sanzionato
dalla Legge Scelba, mentre nel codice di giusti-
zia sportiva di fascismo non se ne parla, come se
gli stadi fossero delle arene apolitiche.

Sappiamo però che non è così e basta guarda-
re verso le curve ogni domenica. Simboli e cori
fascisti e razzisti (spesso abbinati) e sono gli stes-
si calciatori a scimmiottare i tifosi, con saluti
romani di cui il principe indiscusso in Italia re-
sta comunque Paolo Di Canio, che più di Katidis
porta anche al braccio un tatuaggio con la scrit-
ta “dux” e detiene il record di saluti romani, con-
vinti e suffragati dalle sue stesse ammissioni. Do-
po le clamorose proteste seguite al suo nuovo
incarico di allenatore nel Sunderland, un club di
Premier League di una città portuale e di sini-
stra, l’ex ministro degli Esteri britannico David
Miliband si è dimesso dal board della squadra,
ricordando proprio le parole di Di Canio: «Sono
fascista ma non razzista». Di casi del genere ne
abbiamo una vasta casistica di giocatori simpa-

tizzanti con l’estrema destra. Per convinzione o
semplice ignoranza, ambasciatori in campo de-
gli ideali estremisti dei tifosi, per questo idoli
facili, spesso ignorando la portata del messag-
gio politico.

Le simpatie nere sembrano attecchire tra i
pali, così nel 2008 destò clamore l’outing del
portiere milanista Christian Abbiati, la cui pas-
sione per il fascismo sfociò in un’intervista pub-
blica in cui disse: «Del fascismo condivido ideali
come la patria, i valori della religione cattolica e
la capacità di assicurare l’ordine». Una delle clas-
siche frasi revisioniste sulle «cose buone del Re-
gime fino al 1938», da associare alle sue frequen-
tazioni con il leader del centro sociale di estre-
ma destra Cuore Nero. Esempi «espliciti» come
Di Canio e Abbiati non sono molti per la verità.
In Serie A si preferisce «militare» nell’ombra e
magari alla prima accusa irrigidirsi dietro asetti-
ci «non lo sapevo» o asfittici «pensavo che...».
Furono interpretati così una serie di qui pro quo
che videro protagonista il portiere della Nazio-
nale Azzurra, Gigi Buffon. Dal numero 88 dalla
controversa interpretazione («Heil Hitler» oppu-
re SS, dipende dalla corrente di pensiero, ma
comunque sempre nazista), segnalata dalla co-
munità ebraica romana, alla canottiera con il
«Boia chi molla» fino alle feste per il mondiale
2006 al Circo Massimo davanti a uno striscione
con croce celtica. Con lui c’erano Fabio Canna-
varo e Daniele De Rossi, il primo venne visto
anche sventolare un tricolore con fascio littorio
dopo lo scudetto vinto a Madrid (sicché due indi-
zi fanno una prova) mentre del romanista è risa-
puta la sua simpatia per Forza Nuova. Così co-
me per l’ex suo compagno in giallorosso, Alber-
to Aquilani, il quale non ebbe remore ad ammet-
tere di collezionare nella sua stanza mezzi busti
di Mussolini che gli regalava lo zio. In alcuni di
loro si legge la stessa ignoranza di tanti ragazzi-
ni che cantano «faccetta nera» senza sapere il
perché. In campo si allenano e fanno la doccia
con i compagni di colore, accettando a malincuo-
re la convivenza con i nuovi italiani come Balo-
telli. Super Mario già lamentava nel campionato
Primavera gli insulti da parte dei suoi avversari,
lontani dall’occhio indiscreto di telecamere e
taccuini è lì, nelle giovanili che si comincia a can-
tare «non esistono neri italiani».

IL ROMARIO DEL SALENTO. PER QUALCUNO,
ADDIRITTURA,«EROERIBELLEDALBARICEN-
TRO BASSO». Non parliamo di quelli che
in quella specie di Maradona de noantri
hanno visto e raccontato l’ennesimo ri-
scatto di un ragazzo per definizione del
Sud, come i napoletani che come diceva
Troisi per forza devono essere emigran-
ti, non gli è dato fare un viaggio o essere
turisti come tutti gli altri. È che ci ha
fregati tutti, Fabrizio Miccoli. Le indagi-
ni della Dda di Palermo e le carte che lo
riguardano descrivono una persona
molto diversa da quella che ai tempi del-
la Juve di Moggi si sentiva una specie di
Che Guevara della trequarti, bannato e
mobbizzato - ci raccontava - per i suoi
tatuaggi e per il suo stile così poco bian-
conero. Il povero talento costretto ad ab-
bandonare il sogno con la Signora, se-
condo quello che esce dal lavoro degli
investigatori, non è esattamente solo un
calciatore: è un guappo che vive di guap-
perie, sfruttando quel suo divino palleg-
giare e fraseggiare sul campo.

Le sue amicizie con rampolli di boss
mafiosi e il suo disinvolto e torbido stile
di vita, la sua sfrontatezza sigillata nella
frase «quel fango di Falcone», colta nel
corso di intercettazioni telefoniche, ri-
velano un sottobosco di rapporti ben ra-
dicati nel mondo dell’illegalità e in chi
ne rappresenta punti fermi. Come il ni-
pote del boss dei boss, Matteo Messina
Denaro. O il figlio del padrino della Kal-
sa, Antonio Lauricella, catturato nel
2011. L’amicizia con Mauro Lauricella
si sarebbe spinta fino a chiedergli il favo-

re di recuperare dei soldi da alcuni soci
in affari nella gestione di una discoteca
a Isola delle Femmine, e non è difficile
immaginare quali metodi potrebbe usa-
re il figlio di un boss. Per questo, i magi-
strati della Dda ipotizzano a suo carico
due reati, estorsione e accesso abusivo a
un sistema informatico, perché Miccoli
è anche accusato di aver convinto il ge-
store di un negozio Tim a fornirgli quat-
tro sim intestate a ignari clienti: una del-
le quali sarebbe stata usata da Lauricel-
la jr e proprio seguendola gli investiga-
tori sono arrivati alle amicizie pericolo-
se e alle frasi sul giudice di Miccoli. Par-
lando con un amico al telefono, il calcia-
tore avrebbe detto «vediamoci davanti
all’albero di quel fango di Falcone». Te-
nendo d’occhio Mauro Lauricella, la
Dda di Palermo ha scoperto quindi l’al-
tra faccia di Fabrizio Miccoli che al suo
amico diceva di non andare al campo di
allenamento perché c’erano «nuovi sbir-
ri». Il linguaggio, le sue amicizie e le fre-
quentazioni, lo spregio verso una figura
come Falcone: nell’inchiesta in cui Mic-
coli è indagato e come tale sarà sentito
dai pm, emerge tutto fuorché il ritratto
di un campione amato e ammirato dai
tifosi (che ieri sul web lo hanno ripudia-
to in massa). La Procura Figc ha annun-
ciatio l’apertura di un’inchiesta.

Maria Falcone, sorella del giudice
trucidato 21 anni fa, ha trovato le parole
più adatte: «Si vede che preferisce i boss
alla legalità», ricordando con amarezza
i gol dedicati a suo fratello e a Paolo Bor-
sellino alle Partite del cuore. «Se venis-
sero confermate sono affermazioni
aberranti e inqualificabili, altro che cal-
cio alla mafia» osserva Libera mentre
Zamparini, come spesso gli succede, ha
messo una pezza peggio del buco: «Que-
ste cose però capitano a tutti i giocatori,
mica sanno che balordi frequentano».
Posto che un calciatore di solito non in-
sulta un giudice simbolo dell’antimafia
e se ha crediti va dall’avvocato, come tut-
te le persone per bene, vien da chieder-
si: il presidente lo sa, chi frequenta?

JanUllrichammette:
«MidopavoconFuentes
Lofacevanotutti»
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Fascisti reali
epallonari
DalcasoKatidisaDiCanio
il calcioèun’isolasenza leggi

Saluti romaniesimpatie
dichiarateper l’estrema
destra. Il calciatoregreco
punito inpatria trovaspazio
aNovara.Enessunosi indigna
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FabrizioMiccoli con la magliadel
Palermo.Giovedìcompirà 34 anni
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«Quel fangodiFalcone»
BuferasuFabrizioMiccoli
indagatoperestorsione
Lafraseshockcaptata
inuna intercettazione
conil figliodiunboss.
Libera:«Altroche
calcioallamafia»

Il ciclista tedescoJan Ullrich, vincitoredelTour
deFrance nel 1997 e dellaVuelta de Espana nel
1999,haper la primavolta riconosciuto di
essere ricorsoal dopingcon l’aiutodelmedico
spagnoloEufemiano Fuentes, al centrodi una
vastaorganizzazione. Lo haammesso l’ex atleta
oggi39enne, chesi è ritiratonel 2007, cheha
concessoun’intervistaal magazine Focus.«È
vero,hofatto ricorsoai trattamenti di Fuentes»,
hadetto l’unico tedesco avincere ilToured ex
campioneolimpicoa Sidney nel2000. «Misono
avvalsodei trattamenti diFuentes - spiega il
tedesco- quasi tuttiprendevano sostanze
dopantiall’epoca. Ionon ho presoniente che
nonabbianopreso anchegli altri». Il 39enneè
statogià condannatodal Tasdi Losannaper il
coinvolgimentonell’OperacionPuerto, con la
cancellazionedei titoli conquistatidal 2005al
2007.

...
IlbracciotesodiRadunonè
valsoneancheunasqualifica
IbustidiMussolinidiAquilani
egliamicinerissimidiAbbiati
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